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La Commissione di corrispondenza della F. A. I. telegrafa a Parigi l'adesione
italiana, confermando la decisione di Ancona e delle Federazioni anarchiche d'Italia

11 compaj?iio Ai-islidc Lii-
pfiyre ha iiiandalo mia i-ir-
colare sul prossimo i-im-
;;rcsso di Parijii In cui di-
ce tra l 'a l t ro:

t,a nono regioni- ilutlii 
Federazione Anarchica di 
lingua francese, aiìprouuui 
di più di quaranta irruppi, 
cioè la quasi totalità dei 
gruppi dell' anarchismo 
francese, mi ha affidalo 
l'incarico di preparare un 
congresso nasionalc al qua-
le saranno invitate lutti; le 
tendenza deWumirchisnw . 
re/ quale ptirlrripmiunn dì 
miarchhi dr^i altri pav,i. 
Il collgresa 

•2: dir.;, 
,•11,1 s„l„ ,!,-ll„ )/«
•ri,: 127 «»,• Ma 
l:,mlim. ,/,.,• lavo 

•J) ,hsi,snaziww ,l,'iruli„i„ 
,hlle s,-dnt,-, 3) wdin,- ,lrl 
giorno del con gres,,,: Ij 
princìpio e prog,'llo di or-
ganizzazìone; .)) slnillliia; 
61 slampa; 7) aiiìr.ia: Hj 

Hìrì dì rcdr 

ni coniano. Da ciò k 
incrusie che luti] no.
la diversità della fu-

iMsino evidente
In in taluni, coi
eia, i più logiei.

espulsi dal marxisniu al
potere, che li chiamano di
rinforzo per buttare a ma-

Vei-Bo

'erterazionc Anarclii
ella nona RcRlone
A. LAPEEVRE

Al Congresso dì Parigi

l'Kolare sui loro svilupi

duno di Ancona e ne . , -
Siiiiono molte altre anaio-
«he decisioni da parlo di
importanti Federazioni, co-
me lo si può notare anche
dalle contrihuzioiii finan-
ziarie per le spese. E in
questo momento, mentre ci
(jiunse il comunicato della
Commissione di Corrispon-
denza della FAI (che è lo-
gicò che scRua e coninniclii
le iniziative degli ajiKriip-
pamenti e non che anti<i.
pi decisioni sommarie su
cose importanti) ci siun;;p

LA LEGGE
del contrapasso
sorte ai Berla. SI tratta di un
episodio della legge del ta-
glione, e guai a chi ci capita,
poiché e canone di tale legge
che ,1 chi perde paga ». Berla
ha perso; se avesse vinto non
sarebbe stato meno implaca-
bile contro quelli che, In tal
raso, sarebbero divenuti, essi,
tradilori e agenti dcll'/mperla-

tlcr. Se 11 colpo staliniano
fosse riuscito, sarebbe ! 
Stalin a « confes.sare » di i 

la pens.ire che torse 
ira processo pubblico
aglea farsa pubblica.

nel campo operali
hero sputato in
chi avesse detto

ÌVoi non sappi nr
sia spicKabile che

bertai

i sedicenti

•hismo. Può da

Quello che scrive Fedeli]
dopo una sua visita a Parigi

Parisii, ma sarà abbastanza 
caro. Proprio ora ricevo no-
tiiia che il Congresso avrà 
luogo a Parigi i giorni 2S, 
26 e 27 dicembre nella Sale 
de la t Maison Verle» 127 
rue Marcadel Paris IS (Me-
trò LarmarkI. 

Ma bisogner:;bbe decidere 
subito, l compagni della C. 
di C. han nato
ed lo Ito detto che ero com-
pletamente d'accordo. 

Alla fine del mese di no-
vembre sono stato per una 
diecina di giorni a Parigi 
(e ne sono ritornato nuo-
vamente malato) ed ho 
avuto occasione di parlare 
con molti compagni delle 
diverge tendenze e naziona-
lità. La stragrande maggio-
ranza è contro il Comitato 
Nazionale della FAF (ora-
mai sono ridotti in tutto la 
Francia ad un centinaio) la 
cui mentalità e metodi sono] 
peggiori (se lo possono es-
sere) di quelli dei Gaap. 
Ami lo mi ' sono preso ab -
bastanza seriamente con tre 
rappresentanti della FAF, 
che coi loro metodi stanno 
uccidendo la CRIA. 

Oggi stesso scriverò a Bo-
logna per decidere i compa-
gni della C. di C. perché, 
nel caso che tu non po.-:sa 
andare, sarà necessario in-
viare .se non altro tm lungo 
telegramma di solidarietà. 

Al Congresso aderiscono 
per ora una quarantina di 
gruppi, ma mancano di
giornale. Ora dovranno de-
cidersi a fare uno sforzo e 
metterne in piedi uno che
valga...

Alla C. di C. ho mandato 
una lunga relaztone sul mio 

viaggio a Parigi (ero atida-
lo per mio conto! in previ-
sione della riunione. 

P.S. — Se ora è eerto che
vai a Parigi potrai avvisare
qualche compagno di lag-
giù? Farai opera molto ut i-
le e contribuirai a r imonta-
re quel movimento caduto,
a terra. Quando ritorni
scrivimi e dammi le tue
Impressioni.

UGO FEDELI

Anticipo contabile
suHandata a Parigi

Italia:
19.000

ROMA; Fedei-azione Laziale,
L. 20,000 (parte prestito);

SENIGALLIA: Gmppj di
Senigallia, mezao Romiti, Lire
lOOOO;

RAVENNA: Fede
magnoln (a mezzo
re 6.000;

VERONA: Grupp

MODENA:

SAVONA;
Barozzi, L. 7.000

SPESE PER ORA PER IL
BIGLIETTO ROMA-PARIGI,
ANDATA E RITORNO TER-
ZA CLASSE, L. 24.600.
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Quando la disperazione accieca
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Errico Malatesla e Fìntanzia
La vita di Errico Malate-

sla è stata scritta già, da 
sttuliosl della sua stessa ge-
nerazione (Nettlaul 0 da 
militanti die ax)parlennero\ 
0 appartengono alla gene-
razione seguente e con lui 
collaborarono (Fabbri, Bor-
ghi). Il suo pensiero — do-
cumentato due volte; negli 
scritti e nelVasione — é sta-
to analizzato ed esposto si-
stematicamente. Oggi si 
vuole vivificare questa vi-
sione, che il tempo trascor-
so rende, agli occhi dei più, 

10' accademica, con i 
ricordi personali di coloro 
che conobbero Malatesta al-
trimenti che sui libri, che lo 

0 muoversi, parlare, 
sorridere... e che, tutti cre-
do, sentono, pur attraverso 

ebbia del ricordo, l'u-
a vitalità della sua im-
ine, irriducibile a vo-
: stampalo. 
<niel ricordi su Malate-

sta, veramente, non so7io 
che in piccola parte quelli 
l'una militante: non l'ho 
nai sentito parlare in pub-

blico a causa delle idee pe-
dagogiche di mio padre che 
malgrado U mio entusiasmo 
rivoluzionario di quell'epo-
ca, gl'impedivano di farmi 
assistere a quei comizi ocea-
nici, del 1919-20 preludio, 
non alla sognata epopea 
proletaria, ma ad altrettan-
to oceaniche « adunate »,
plaudenti il governo totali-
tario.

Le lunghe conversazioni 
che ebbi allora con Errico 
Malatesta, le passeggiate in 
campagna, durante le qua-
li egli si sentiva ragazzo tra 
ragazzi, le piccole compli-
cità nell'ambito della vita 
domestica (io l'aiutavo a 
violare le prescrizioni medi-
che, che mio padre — di-
fensore acerrimo, in questo 
terreno, dell'autorità scien-
titica e delle norme stabili-
te — cercava invece di far-
gli osservare scrupolosa-
mente) creavano fra noi i 
vincoli che esistono fra 
compagni di giuoco 0 — 
ch'é lo stesso — fra nonno 
e nipotini. I periodi ch'egli 
passò a casa nostra noti fu-
rono né lunghi, né frequen-
ti; eppure essi han lasciato 
in me il ricordo profondo 
della convivenza continua-

Non potrei certo « rac-
contare » sistematicamente 
quei periodi, giacché me ne 
sono rimaste solo quelle 
immagini isolate, attraver-
so cui però tulio il carattr-

della persona rivive, che 
rimangono appunto, sin-

tesi e simboli d'una giorna-
esperienza d'un fami-

liare venuto a mancare du-
'. la nostra infanzia, lo 
confermate più tardi 

quelle immagini in succes-
.•.ipl incort(ri. quando la mia 
Infanzia stessa non era più
che un ricordo, e le ho tro-
vate fedeli. 

Veramente la prima im-
magine che ho avuta di lui 
mi s'era cancellata com-
pletamente dalla memoria, 
ma l'ho ritrovata in due 
lettere sue, a mio padre, 
anteriori alla guerra del '14, 
ch'eran rimaste in Italia 
nascoste e solo in questi ul-
timi anni ho potuto avere. 
Malatesta venne allora a 
Roma, dove m'avevano 
mandata a passare coi non-
ni il periodo per noi piut-
tosto agitato che fini poi
POH la burra.HCa della Setti-
mana Ro.isa — Malatesta 
mi i<ollc vedere e riferì poi 
brevemente al babbo, in due 
lettere successive, le sue 
impressioni e la nostra 
conversazione, con la stes-
sa serietà coti cui avrebbe 
riportate le parole d'una 
persona matura. 

Questa stessa serietà nei 
suoi rapporti con l'infan-
zia l'ho ritrovata in lui un 
po' pili (nrdi, dopo la guer-
ra, quando, con l'aiuto di 
Giullelti, riusci a tornare 
in Italia dopo l'esilio londi-
nese. Io avevo ormai undi-
ci anni e mi sentivo pieno
d'entusiasmo rivoluzionario, 
che però manifestavo molto 
raramente, perchè mio pa-
dre sosteneva che alla mia 
età non potevo essermi for-
mala un sistema coerente 
d'idee mie, e mi prendeva 
alfettuosamente in giro per-
ette mostravo d'adottare 
idee già fatte, ch'erano poi 
le sue. Ed aveva tutte le 
ragioni: infatti, più (ardi,
ho dovuto ripercorrere da 
me tutta la strada .tenza 
arrivare per altro a risidta-
ti molto diversi. Pure l'en-
tusiasmo di mio padre era 
già allora di natura molto 

dal
al gin 

LA RIVOLUZIONE 
vero signilkalii. è stata
sempre considerata non un
colpo di Stato, una mano
vra di palazzo, o d'altro ge-
nere; ma una profonda sol

pugne, e per te strade ette 
risuonavano di canti di bat-
taglia, l'ottimismo di chi é 
prossimo a vincere, la sua 
fronte pensosa si rannuvo-
lava sempre piti, e. )iel ca-
lore delle sue parole, c'era 
piU l'entttsiasmo pacato del 
sacrificio coscientemente 
accettato, che l'ebbrezza di, 
u n a presentita vittoria. 
Presto avrebbe cominciato 
a firmarsi con un pseudo-
nimo amaro: Cassando. 

Quando arrivò a casa no-
stra Malatesta, quell'ango-
scia che si sentina sempre 
più. spesso nelle parole del 
babbo sembrò dtósiporsi. Se-
duta in silenzio su una seg-
giola bassa in un angolo 
dello studio, ora sempre 
pieno di vliite e di fumo, 
bewewo le parole di tutti, ma 
soprattutto quelle di Mala-
testa, e mi sembrava di 
trovarvi un aiuto per quel-
la mia intima e tacita pole-

colpo. Nessuno uvetta colpa 
di nascere borghese o pro-
letario e solo valeva per quel 
che pensava o faceva. 

Un'altra volta, quasi con 
le lagrime agli occhi, rac-
contai a Malatesta che ia 
mamma d'una mia compa-
gna di studi gltmasiali, a-
vevtt ferocemente detto che 
avrebbe veduto volentieri 
ch'egli fosse bruciato iiii;o.
La scintilla che avevo vista 
negli occhi delia buona si-
fftiora mentre esprimeva Ui 
pio desiderio era — quello] 
si — aw/eniieissiino odio di
classe. Ed ora che so a che
cosa abbia portato quell'o-' 
dio cieco e meschino, vedoi 
che avevo ragione di spa-\ 
ventarmene. Quella signora 
noti voleva difendere coi 
roghi il beneficio capitali-
sta, l'industria pesante 0 
l'alta banca, ma semplice-
tnente lo slivello, più appo-
rente che reale, tra la clan-

Quest'articolo è arrivato
tardi per BSSBÌB inserito nel
numero speciale dedicato al
Centenario, cui era destinato

mica col babbo. Mio padre 
aveva ragione contro il fa-
cile ottimismo dei luoghi 
comuni che tenevan le 
piazze in quel momento, ma 
non — mi sembrava .—\ 
contro quel Ittcido ottimi-
smo malatestiano, basato 
suXla volontà d'azione e sul\ 
convincimento che in cia-
scuno di noi c'è una delle 
innumerevoli sorgenti che 
confluiscono a fare la sto-
ria. Dopo mi sono accorta 
che c'era fra Malatesta e 
mio padre una quasi identi-
tà d'idee e che la differen-
za era, come oggi si direb-
be, solo tonale. 

Questo bisogno (e inste-
tne istinto e intuito) dell'a-
zione che sentivo in Mala-
testa, e l'entusiasmo atnmi-

egli
condato. ingigantirono a 
miei occhi la sua figura, fi 
sicametite piccola. Ma né il 
mio fratellitio, né lo ci slam 
mai sentiti timidi in sua 
compagnia, tanta era la 
naturalità con cui questo 
uomo temuto portava a ca-
valluccio sulle spalle mio 
fratello 0 si sedeva per ter-
ra a giocare con noi e con 
noi rideva con risate auteti-
tiche; neppure l'ombra di 
quella condiscendenza che 
tanto irrita ed umilia i 
bambini. Da allora, vicino 0 
lontano, l'abbiamo sentito 
parte della nostra famiglia. 

Conservo ancora nitida 
nella mente la sagoma del-
la sua figura grave, seduta 
davanti al tavolino e tutta 
n.vsorio nel lavoro del dia-
loghi che scriveva' per la 
nuova edizione di Al Caffè.
E colla stessa nitidezza ri-
cordo alcune delle sue pa-
role, che dette senza solen-
nità, rivelavano il suo mon-
do interiore, e per me han-
no avuto la doppia funzio-
ne di aiutarmi a delineare 
nella memoria la sua per-
sonalità e di stimolare la 
mia propria autocoscienza. 

Lo rivedo ancora, fermo 
in un allargamento della 
strada principale (e qua.st 
unica) di Corticella, frazio-
ne del Comune di Bologna, 
in cui mio padre esercita-
va allora la sua professio-
ne di maestro elementare. 
Un operaio che io non co-
noscevo (non era quindi un 
compagno, ma un rappre-
sentante tipico degli effi-
meri enttisiasmi di quel tno-
tnento) gli mostrava i pro-
gressi d'un suo bimbetta di 
due anni, che già beveva 
vitto e sapeva gridare: « Vi-
va l'anarchia », Di questo 
episodio non ricordo le pa-
role, ma le faccie: quella di 
Errico, sfavillante d'indi 
gnazione, e l'altra, del mal 
capitato padre, stupefatto 
di ricevere quell'intemerata 
Invece dei rallegramenti 
che era andato a sollecitare 

Alcuni dei suoi ammira 
lori — ne aveva molti al 
loro, fuori dal nostro cam 
pò — andavano dicendo 
ch'egli discendeva da 
lamiglia nobUe. Allora 
sarebbe molto piaciuto che 
questo particolare, romanti-
co e romanzesco, fosse stato 
vero: e gliene doma 
Nella mia fantasia avevo 
già fabbricata la sua rispo-
sta che doveva contenere 
secondo me il dratnmatico 
conflitto fra la tradizione 
famigliare e l'avversione ri-
voluzionaria alla nobiltà, 
che avevo visto abbonilan-
temente romanzato in quel-
la letteratura « borffftese » 
che lo intjlobavo ancora co-
me I « Giambi ed Epodi » di
Carducci nel mio rivoluzio 
naristno un po' generico. La 
risposta ci leti iva lu invec, 
più breve e lacjllente e so/<
più tardi ne cutni)re.-<i II va 

media itnpoverita e si-
lenziosa (la gente « per be-

) e ti proletariato in 
continua agitazione. Errico 
mi consolò, scrollando le 
spalle: t Finché quella si-
gtiorà dirà contro di me 
dette cose simili, non devi 
addolorartene, ma esserne 
contenta; vuol dire che il 
tuo amico si mantiene fe-
dele alle sue idee ».

Qualche volta facevamo 
insieme il viaggio in tram, 
da Corticella a Bologna: ed 
egli mi cedeva sempre il 
posto, quando ce n'era uno 
solo, come a una «signori-
na », con mia grande stu-
pefazione. Io infatti pensa-
vo che i bambini avevano il 
dovere di dare il posto alle 
« persone grandi » ; e lui 
malgrado la sua piccola 
statura, mi sembrava 
persona grandissima. Cosi 
mi sentii crescere anc 
nel mio proprio concetto, e 
presi un'aria più dignitosa, 
il che non doveva figurare 
precisamente tra i suoi 
scopi.

Poi si vide — per conf roti-
lo — che quello era un tem-
po felice, malgrado gli an
gosciosi presentimenti di 
mio padre. L'orizzonte s'an-
dò facendo setnpre pili scu-
ro. Un giorno comprai Uma-
nità Nova e «idi il titolo: 
Malatesta morente. Era in 
prigione con Borghi, a Mi-
lano, e faceva lo sciopero 
della fatue. Durante il viag-
gio da Bologna a Corticella 
non feci che piangere, di 
dolore e di rabbia. Imme-
diatamente, dopo, il fatto 
del Diana. E allora vidi 
piangere — l'unica volta 
nel mio ricordo — mio pa-
dre, disperato. Poi Umanità
Nova cominciò ad arrivare 
da Roma. La nostra posi-
zione, a Corticella, si face-
va precaria, per le minacce 
e poi le aggressioni fasci-
ste. Ormai Malatesta lo ve-
deva mio padre, nelle fre-
quenti scappate che face-

Roma, e noi solo qual-
che volta nelle vacanze. Ma 

[cmpre presente, attra-

verso te lettere e il lavoro 
del giornale, a cui mio pa-
dre collaboratìa da lontano, 
con invìi giornalieri di ma-
teriale, come se ne fosse sta-
to collaboratore ordinario. 
Soppressa Umanità Nova,
sorse Pensiero e Volontà.

Il mio primo articolo, fir-
mato Epicart, si pubblicò in 
quest'ultima rivista ed era 
proprio iti polemica con Ma-
latesta. Non ho mai scritto 
utente con altrettanta re-
verenza. Difendevo l'utilità 
sociologica del miei sludl 
recenti; Malatesta, al soli-
to, difendeva il buon senso. 
Rispose costantemente sulla 
rivolta e, con affettuosa iro-
nia, per lettera. 

I miei genitori erano già 
passati da tempo clandesti-
namente in Francia, quan-
do, prima d'accingermi a 
raggiungerli, andai a tra-
scorrere gualche giorno a 
Roma. Non mi sarei rasse-
gnato a lasciare l'Italia sen-
za rivedere Errico, ma an-
dare a casa sua significava 
quasi certamente fallire nel 
entativo prossimo di attra-
ersare illegalmente il con-

flne.Uno dei migliori nostri 
compagni di Roma, medico 
radiologo, ci dette la solu-
zione. Il giorno fissato, an-
dai, nelle prime ore del po-
ineric/gio, al suo gabinetto • 
radiologico, e, dopo una lun-
ghissima anticamera, du-
rante la quale slogliai disat-
tentamente non so quanti 
numeri della Eevue des
deux mondes, fui introdot-
to e sedetti ad aspettare an-
cora, nella penombra della 
camera dei raggi. Poco do-
po arrivò Malatesta con la 
sua numerosa scorta di po-
liziotti, che rimase natural-
mente, durante la creduta 
visita medica, in sala d'a-
spetto. L'incontro, tra il In-
sco e il brusco, dietro la 
macchina dei raggi, fu 
commovente per me, che 
pensavo: « E' l'ultima volta 
che lo vedo ». Invece le sue 
parole furono tutte ottimi-
ste e dette col tono della 
conversazione corrente, col 
tono dell'uomo eternamente 
preoccupato di quel die de-
ve fare e di quello che gli 
altri faranno. Mise tutto i!
suo alletto per me, e per i 
miei che andavo a raggiun-
gere, nell'abbraccio di com-
miato, accompagnato da un 
fervido « Arrivederci pre-
sto ». Mi venne in mente 
in quel momento che l'otti-
mismo fosse per lui, più che 
un modo d'essere, un modo 
d'agire, una manifestazione 
di fiducia in se stèsso — bo-
sata sulla sua capacità di 
sacrificio — e negli uomini. 
Più. volontà, insomma, che 
speranza.

Se n'andò, portandosi 
dietro l'incomodo seguito, 
ed io rimasi a parlare di
lui con l'amico suo e mio, 
con 11 compagno nostro che 
aveva ospitato a suo rischio 
quell'ultimo incontro, il dot-
tor Guglielmo Pamptglione. 
forte fibra di scienziato e 
cuore generoso. Anche lui é 
scomparso, come tante al-
tre persone amate, come 
Errico e come mio padre, 
in questo quarto di secolo, 
che ci .separa da quel po-

iggio invernale del 192S. 
noi andiamo ancora a 

cercare nel loro ricordo quel 
calore vitale che la loro fer-
vida umanità irradiava ed 
irradia.

LUCE FABBRI

Sul laworo

OlU-sln «tip,,» di

le ohe il la

obhlÌ8iil?l"^i

l'il'idolo che il hioomlai-t 
non polrii m;ii adorare, perdiè
fiilso, perché, per questo nio-

UnMdolo da abballere e da'
non pili erigere. Come tulti gli

•I por la 


